
'oro, l'argento ed il bronzo, magni-
fiche pietre semipreziose come      Ll'ambra ed il cristallo di rocca, ma-

teriali preziosi tra cui l'avorio e l'elettro co-
stituiscono alcuni tra gli oltre importanti 
500 reperti che fanno parte della mostra 
“Principesse del Mediterraneo” organiz-
zata dal Museo di Arte Cicladica e che re-
sterà aperta al pubblico fino al 10 aprile. 
  Dedicata alle donne che, grazie alla loro 
posizione economica, sociale o alle loro co-
noscenze erano riuscite ad emergere all'in-
terno delle comunità in cui si trovarono a 
vivere ed ad operare, la mostra si snoda 
all'interno di 24 sepolture provenienti dalla 
Grecia, dall'Italia e da Cipro durante un 
arco di tempo che va dal decimo al quinto 
secolo a. C.
   Regine, principesse, nobili, sacerdotesse e 
maghe, queste donne si trovarono spesso a 
vivere  in luoghi ed ambienti diversi da 
quelli di cui erano originarie portando con 
se un bagaglio culturale che alla fine si fon-
deva con quello della loro nuova patria. Le 
ragazze nobili, nell'antichità venivano date 
in sposa molto giovani tra i 12 ed i 15 anni 
ed i matrimoni con principi e signori stra-
nieri erano molto frequenti in quanto sanci-
vano nuove parentele ed alleanze utili per la 
gestione politica degli stati. Queste fan-
ciulle assimilavano le nuove usanze ma  
continuavano ad usare contempora-
neamente anche propri costumi, trasmet-
tendoli ai figli che nascevano da queste uni-
oni. Attraverso i 24 corredi presenti al-
l'interno della mostra del museo di Arte Ci-
cladica esse ci raccontano la loro vita, il lus-
so e la ricchezza delle case e dei palazzi dove 
vissero, le consuetudini religiose ma anche 
alimentari e le loro attività giornaliere come 
la filatura e la tessitura.
  La  ricca Signora Ateniese dell'Areo Pago, 
la Sacerdotessa di Iside di Eleusina, la Si-
gnora di Ege e la Sacerdotessa di Sindos, 
l'opulenta Signora dell'Archontiko di Pella, 
la Principessa di Leukandi in Eubea e le ari-
stocratiche-sacerdotesse di Eleuterna a 
Creta (una delle quali ricopriva un alto gra-
do al livello sacerdotale) ci trasportano nel 
magico mondo femminile ellenico. La Prin-
cipessa greca di Salamina di Cipro presenta 
anch'essa un ricco ed importante corredo 
di tipo “ateniese” mentre le principesse e-
trusche, enotrie ed adriatiche offrono an-
ch'esse a loro volta, uno spaccato di vita ric-
ca ed importante. I Musei Nazionali ed Ar-
cheologici di Firenze e Policoro, l'Anti-
quarium di Numana (Ancona), i Musei 
Civici di Bologna e Verucchio (Rimini) ed il 
Museo Gregoriano Etrusco di Città del 
Vaticano (Musei e Gallerie Vaticani) hanno 
offerto in prestito alla mostra reperti rari e 
preziosi appartenuti ad alcune di queste 
signore. Bracciali e  collane in oro, argento 
e bronzo, fermacapelli in metalli preziosi, 
pettorali in pietre semipreziose, un delizio-
so copricapo in bronzo portato da una 
principessa enotria assieme a pettorali in 
pietre d'ambra, composti da maglie o da 
piccole spirali di bronzo, orecchini, spille e 
spilloni montati in oro ed ambra del Baltico 
lucida e trasparente come quelli portati dal-
le signore di Verucchio, anelli, spirali e ser-
pentine, oggetti personali in faience, terra-
cotta, madreperla, bronzo ed avorio.
   La Regina Picena (Numana) svolgeva 
anche mansioni sacerdotali, come ci di-
mostrano alcuni particolari del suo corredo 
che, oltre a comprendere dei pettorali mol-
to particolari formati da conchiglie, da pic-
coli campanelli e pietre dure montate su 
barrette di bronzo per poter produrre dei 
suoni  camminando (Pierpaolo Pasolini si 
era ispirato a tali ornamenti per i costumi u-
sati da Maria Callas nella sua versione cine-
matografica del personaggio di Medea) 
presenta anche dei grandi vasi a vernice ne-
ra di forma molto particolare, usati proba-
bilmente da questa sacerdotessa-signora 
per dei rituali. 
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In Italia
Proprio non va. Per metà delle famiglie la situazione economica è de-
stinata a peggiorare nel 2013. Lo rivela un'analisi Coldiretti/Swg, dalla 
quale emerge che solo per il 10% delle famiglie la situazione è destinata a 
migliorare nel corso dell'anno appena iniziato. Un quadro tutt'altro che 
ottimista quello tracciato dall'associazione degli agricoltori: nel 51% dei 
casi le famiglie dichiarano di riuscire a pagare appena le spese senza po-
tersi permettere ulteriori lussi, mentre una percentuale dell'8% non ha 
un reddito sufficiente nemmeno per garantirsi l'indispensabile. Per con-
tro, più di un terzo vive senza particolari affanni economici e l'1% può 
concedersi dei lussi. Anche in periodo di saldi, la maggior parte delle fa-
miglie ricicla dall'armadio gli abiti smessi nel cambio stagione: il 53%, 
infatti, ha rinunciato o rimandato gli acquisti di abbigliamento e ac-
cessori. Sul podio delle rinunce anche viaggi e vacanze, ridotti o an-
nullati dal 51% degli italiani. Anche il tempo e soprattutto il denaro de-
dicato agli svaghi è diminuito: il 48% delle famiglie ha rinunciato a fre-
quentare bar, discoteche o ristoranti nel tempo libero. Meno sensibile 
ma comunque significativo il calo riguardante l'acquisto di tecnologie: il 
42% ha scelto di farne a meno. Discorso analogo per le ristrutturazioni 
della casa (40%), l'auto o la moto nuova (38%) e gli arredamenti (38%), 
ma anche le attività culturali (37%). Gli italiani, per contro, non lesinano 
le spese per i figli: solo il 9% ha dichiarato di aver rinunciato ai consumi 
per il loro sostentamento. Relativamente stabili i consumi alimentari.
Lista ndrangheta. Ma quanti voti controlla la 'ndrangheta nei territori 
del nord? Secondo alcuni magistrati come il procuratore aggiunto di 
Reggio Calabria, Nicola Gratteri, fino al 5 per cento dei consensi. Una 
cifra sufficiente a decidere l'elezione di un consigliere comunale o di un 
sindaco nei piccoli e medi comuni, ma capace di fare la differenza anche 
per l'elezione di consiglieri provinciali, regionali e persino per la con-
quista di una poltrona al parlamento europeo. Numeri spaventosi se cal-
colati su base regionale, secondo i quali il sodalizio riuscirebbe a con-
trollare 380mila preferenze nella sola Lombardia e 180mila in Piemonte. 
Al di là dei numeri, difficili da rilevare per un fenomeno sommerso che 
non ha una distribuzione omogenea, le inchieste del 2012 hanno dipinto 
comunque scenari inquietanti, in cui logiche clientelari si mescolano a 
forme di voto di scambio, con tariffe e accordi capaci di annichilire le 
normali competizioni democratiche. Qualche migliaio di preferenze per 
la promessa di appalti e lavori, 20mila euro per il volantinaggio tra gli “a-
mici degli amici” alla porte di Torino, 200mila euro per un pacchetto di 
4mila preferenze in Lombardia, non sono che degli esempi.
Il maestro ristrutturatore. «Ha identificato i capi appropriati dal ma-
nagement esistente, ha migliorato il range dei modelli e ha trovato il mo-
do per far lavorare insieme le due società». Così il “Financial Times” 
parla di Sergio Marchionne in un profilo pubblicato sul quotidiano e 
intitolato «Marchionne il maestro ristrutturatore» in cui si analizza la sfi-
da dell'integrazione tra Fiat e Chrysler.  «La gran parte dei suoi sforzi è 
finalizzata a trasformare Fiat-Chrysler in un'unica società globale», scri-
ve il quotidiano londinese, che fa notare come il «successo» di Chrysler 
sia evidenziato dal +21% messo a segno nel 2012 nelle vendite negli Usa. 
«Hanno fatto cose incredibili con pochissime risorse», commenta 
Michelle Krebs. Ma Marchionne si trova ad affrontare alcune «sfide» 
con Fiat, dal momento che il mercato italiano «è uno dei tanti in Europa 
in cui il crollo nella vendita di auto ha lasciato i produttori alle prese con 
fabbriche che lavorano al di sotto della loro capacità». «Marchionne af-
fronta la crescente pressione nel gestire la crescita di Chrysler e la do-
manda europea in calo per Fiat solo attraverso un incredibile impegno - 
scrive il quotidiano citando il portavoce di Chrysler Gualberto Ranieri - 
è un workaholic» (stakanovista). 
Mercato in  crisi. Nel 2012 il mercato dell'auto è crollato del 19,87% 
rispetto al 2011 e torna ai livelli di 33 anni fa immatricolando in 12 mesi 
1.402.089 unità. A dicembre il calo delle vendite è stato del 22,51% a 
86.735 unità. Nel 2012 Fiat Group Automobiles ha immatricolato in 
Italia 414.920 nuove vetture, segnando un calo del 19,4% rispetto al 
2011. Nel solo mese di dicembre le vendite del gruppo torinese sono 
scese del 20,2% a 25.384 unità, contro le 31.808 di un anno fa. Nel 2012 
Fiat Group Automobiles chiude l'anno con una quota di mercato in Ita-
lia del 29,59%, in lieve progresso rispetto al 29,4% segnato nel 2011. A 
dicembre la quota di mercato del gruppo torinese si attesta al 29,27%, in 
crescita rispetto al 28,4% di un anno fa. «Nel 2012, in uno scenario mai 
così negativo dal 1979, il Gruppo Fiat ha fatto meglio del mercato, sceso 
del 19,9 per cento, e ha aumentato la quota di 0,2 punti percentuali, 
attestandosi al 29,6 per cento». Lo precisa in una nota il Lingotto a 
commento dei dati diffusi dal ministero dei Trasporti. Quote aumentate 
nell'anno per Fiat, Lancia e Jeep. Panda, Punto, Ypsilon e 500 sono ai 
primi quattro posti nella top ten dell'anno. In dicembre tutti i brand del 
Gruppo Fiat migliorano la quota.
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La vecchia impu-
nità sta per finire. «Coloro che pensano 

di continuare con le vecchie 
cattive abitudini devono 
sapere che ora li aspetta la 
tenaglia della legge e della 
giustizia». Antonis Sama-
ras nel suo messaggio di 
fine anno. Chissà se verrà 
applicata questa regola.   
Questa crisi ispira una con-
siderazione: che vi sia una 
motivazione che si pone bel 
al di là di errate scelte eco-
nomiche o di una pessima 
classe politica. Credo si 
tratti del deteriorarsi del 
concetto di regola e della 
necessità che, in un gruppo 
sociale organizzato, le re-
gole, per quanto possano 
essere messe in discussione 
o modificate qualora ven-
gano percepite come non 
più giuste, razionali, legit-
time o coerenti con l'evolu-
zione del contesto esogeno 
e della società, siano da ri-
spettarsi fino a quando in 
vigore.
 Questo concetto, così 
banale e così fondamentale 
nella storia delle società oc-
cidentali, tanto da essere 
posto da Max Weber come 
uno dei fattori fondanti del-
lo sviluppo del capitalismo 
e della crescita economica 
che ne è conseguita, sem-
bra non essere più proprio 
di larghe fette della società 
a partire da chi, in ragione 
della propria posizione in 
campo economico, politico 
o intellettuale, riveste una 
significativa influenza nel-
l'opinione pubblica.
   Qello che è venuto meno è 
il senso dell'irrinunciabile 
coercitività della norma, 
secondo la quale una nor-
ma che non sia vincolante, 
diventa inefficace nel rag-
giungimento del proprio 
fine. La ragione di questo 
venire meno risiede in mol-
teplici fattori di cui il più 
determinante è la scom-
parsa di un altro capisaldo 
della storia moderna della 
Grecia: il fatto che lo Stato 
ed i suoi rappresentanti non 
siano sovra ordinati rispetto 
alle norme esistenti ma che, 
anzi, ne siano sottoposti 
alla stregua di qualsiasi cit-
tadino.
   Il punto è che uno Stato 
che si pone in contrasto con 
la moltitudine di regole che 
lo stesso, tramite i suoi rap-
presentanti, ha creato, vio-
landole sistematicamente 
in ragione di presunti in-
teressi generali o di più pro-
babili interessenze private, 
unito ad una struttura cor-
porativa dell'economia, 
della società, della politica 
e della cultura in cui ogni 
gruppo portatore di un in-
teresse particolare non e-
sita a giustificare il di-
spregio delle regole se que-
ste siano in conflitto con il 
suddetto interesse, perde la 
sua ragione per esistere ed è 
destinato ad una disso-
luzione che si manifesta 
tramite la perdita del senso 
di appartenenza dei citta-
dini. 
 
PS: “Eureka” entra nel-
l'undicesimo anno del suo 
percorso. Desidero qui rin-
graziare sostenitori, lettori 
e collaboratori. (s.c.)

In Grecia
Ottimismo in aumento. Per la prima volta da due anni a questa parte  
l'indice economico di ottimismo è tornato a salire. E' quanto si evince 
dai dati del barometro economico utilizzato dalla compagnia di son-
daggi Alco in una ricerca condotta per conto della Camera di Commer-
cio e Industria di Atene. Nonostante la maggioranza dei greci continui 
a "vedere nero" circa l'andamento della situazione economica del Paese 
e di quella delle finanze personali, dallo studio è emerso che la percen-
tuale dei pessimisti si è notevolmente ridotta rispetto a quella registrata 
in un sondaggio condotto appena lo scorso ottobre. Nello studio svol-
to a dicembre, infatti, è emerso che il 71% è pessimista riguardo alla si-
tuazione economica del Paese rispetto all'80% di ottobre con un calo 
percentuale del 9%. D'altro canto, la percentuale degli ottimisti è scat-
tata al 19% rispetto al magro 6% di due mesi prima portando così il tas-
so di ottimismo dei greci al livello più alto registrato dal febbraio del 
2011. Riguardo alla situazione finanziaria personale, il 74% degli inter-
vistati ha detto di essere pessimista rispetto all'83% che aveva dato la 
stessa risposta ad ottobre, mentre il 17% si e' definito ottimista in para-
gone al 6% di due mesi fa.
Pensionati fantasma. Sono quasi 46.000 i cittadini che presto 
finiranno sotto la lente d'ingrandimento dei magistrati e degli ispettori 
del fisco perché ritenuti responsabili di avere incassato indebitamente 
per anni pensioni alle quali non avevano diritto o che erano destinate a 
parenti deceduti da tempo. Il costo di queste truffe per i contribuenti è 
calcolato intorno ai 320 milioni di euro all'anno, ma intanto - negli 
ultimi 11 anni - le casse dell'Istituto per la Previdenza sociale ellenica 
(Ika) sono state depauperate di quasi otto miliardi di euro con truffe e 
raggiri analoghi. La lista dei “pensionati fasulli” comprende 45.997 no-
mi è stata redatta sulla base di vari censimenti e controlli incrociati 
effettuati nei mesi scorsi. 
Terre incolte. Per aiutare i compatrioti a combattere la crisi eco-
nomica l'arcivescovo Ieronymos, ha offerto ai fedeli la possibilità di 
coltivare terre di proprietà della Chiesa. «Coloro che vogliano lavorare 
la terra greca, contribuire alla sicurezza alimentare del Paese e allo svi-
luppo di una moderna ed esportabile produzione agricola e di be-
stiame, devono sapere che quel poco che è rimasto delle terre della 
Chiesa è a loro disposizione», ha detto il primate durante il suo 
tradizionale messaggio natalizio alla nazione senza però precisare se la 
terra verrà concessa ai richiedenti dietro pagamento di una somma di 
denaro.
Scenario fluido. La situazione politica è sempre molto fluida: è quan-
to risulta da due sondaggi d'opinione. In base alle ricerche, i greci non si 
fidano dei politici e chiedono in modo molto chiaro cambiamenti radi-
cali del sistema politico del Paese tramite la creazione di nuovi partiti 
oppure con l'impegno politico di volti nuovi nel governo e nella pubbli-
ca amministrazione. Secondo il sondaggio della Marc, l'84,1% degli in-
tervistati si dichiara insoddisfatto dal sistema politico attuale contro ap-
pena il 2,4% che si dice soddisfatto, mentre l'81,4% risponde che il 20 
13 sarà l'anno dei cambiamenti del sistema politico grazie alle fratture 
nei vecchi partiti e alla nascita di nuovi e di altre coalizioni fra partiti. Più 
della metà dei greci, il 54,5%, ritiene che nel Paese le cose andrebbero 
molto meglio se si formassero nuovi partiti. Un dato molto signi-
ficativo è che il 23,8% dei cittadini chiede ai partiti politici di mettere nei 
posti chiave dell'amministrazione «professionisti che hanno avuto suc-
cesso», il 20,5% vorrebbe l'impegno politico di intellettuali e il 20,1% 
quello di tecnocrati. Il 64,4% dei greci, in base al sondaggio della Marc, 
è pessimista per quanto riguarda l'anno nuovo durante il quale, dicono, 
la situazione peggioreà ancora. Secondo i dati della Rass, il principale 
partito d'opposizione Syriza (sinistra radicale) continua ad occupare il 
primo posto nelle preferenze della gente con il 25,5% contro il 24% del 
partito conservatore Nea Dimokratia (ND) guidato dal premier An-
tonis Samaras, che viene comunque preferito come miglior primo mi-
nistro rispetto al leader di Syriza Alexis Tsipras. Il 73,8% degli intervi-
stati dalla Rass ha detto di ritenere che Syriza non sia ancora pronto ad 
assumere la guida del Paese. Impressionante il dato secondo cui il 41, 
7% degli intervistati si è detto «simpatizzante» di Syriza. Per il 45,7% 
degli intervistati, infine, il governo attuale è  il più adatto per affrontare 
la crisi economica contro il 23,7% che preferirebbe Syriza.

ualche giorno fa il mio amico Direttore, in uno dei suoi consueti 
slanci di ottimismo mi ha scritto una frase che mi ha fatto molto Q
riflettere, al punto da ispirare questo articolo post natalizio: 

«Sono in periodo di andropausa psichica, non ne posso più: soltanto mi-
seria ed ancora miseria...intendo miseria, non povertà». 
  E ' vero, siamo circondati da una miseria diffusa, non solo di carattere 
materiale ma anche intellettuale, sociale e politica: è tempo di miseria u-
mana, nelle relazioni, nelle amicizie e nei rapporti di collaborazione. E' 
tempo di miseria, nel senso più ampio del termine; è tempo di preca-
rietà. Anche senza voler parafrasare Nietzsche: è tempo di fratture e di-
scronie. 
  Cerco di rifuggire dal generalizzato pessimismo sociale e di evitare di 
farmi portatore dell'imperante disfattismo etico, ma vorrei tentare di ca-
pirne le ragioni, senza volerle negare sulla base di demagogici sondaggi 
sul benessere sociale, di asserite esperienze di “ristoranti sempre pieni” 
o di barzellette di cattivo gusto. 
  La globalizzazione ha reso vir tuali le frontiere e ci ha fatto compren-
dere come una crisi non possa essere ridotta a problema del solo Paese 

che la sta vivendo. La TV e i social networks rappresentano il teatro glo-
bale in cui vanno in scena contemporaneamente tragedie e riven-
dicazioni. L'immagine della donna greca che fra i dimostranti esibisce 
un foglio con la scritta «ho paura della fame, mio Dio» è il simbolo della 
disperazione globale.
  E ' necessario prendere atto del mutamento del tessuto connettivo so-
ciale che ha manifestamente scollegato dalla realtà i “barzellettieri” da 
ristorante di cui sopra: la crisi coinvolge ormai 25 milioni di europei 
senza lavoro e l'Europa, intesa come cittadini dell'Unione,
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  La storia di frequente propone ricorsi 
paradossalmente speculari alle modalità con 
le quali gli avvenimenti si sono inizialmente 
presentati. E' il caso della Germania che si 
presenta oggi in Europa, nella gestione della 
crisi del debito sovrano ellenico e nei pre-
liminari dei nuovi accordi comunitari sulle 
politiche fiscali, in un ruolo del tutto anti-
tetico a quanto era successo all'indomani del-
la Prima Guerra Mondiale. Il paragone sto-
rico sembrerà irriverente; le implicazioni 
economiche probabilmente no.
   Il ventotto giugno del 1919 la delegazione 
tedesca alla Conferenza di Parigi è chiamata, 
nel Salone degli Specchi della reggia di 
Versailles, a firmare il Trattato di Pace con 
Francia, Gran Bretagna e Stati Uniti. E' l'atto 
finale che sancisce un trattamento della na-
zione sconfitta assai più severo di quanto la 
delegazione tedesca possa immaginare: il ba-
cino della Saar, la Polonia, la Slesia, ovvero il 
tredici per cento del territorio, il dieci per cen-
to della popolazione e oltre centoventi miliar-
di di dollari di riparazioni.
  E ' la logica conclusione di un approccio che 
poggia su due assunti basilari: la Germania va 
considerata la responsabile unica del con-
flitto bellico; il Trattato di Pace deve, di con-
seguenza, caratterizzarsi per i principi di “pu-
nizione-pagamento-prevenzione”(d'ora in 
avanti le tre P). Il principio della respon-
sabilità unica della Germania, da cui discende 
il rigore delle sanzioni è l'aspetto più criticato 
dalla società tedesca, anche da quella meno 
benevola nei confronti del militarismo prus-
siano. Max Weber afferma: «Noi non ne-
ghiamo la responsabilità di coloro che erano 
al potere prima e durante la guerra; crediamo 
però che tutte le grandi potenze d'Europa 
coinvolte nel conflitto siano colpevoli».
 La ricostruzione, sia pur sintetica e sche-
matica, di questa fase cruciale della storia eu-
ropea aiuta a riconsiderare alcuni tratti delle 
relazioni finanziarie statuali che, parados-
salmente, si ripropongono, a distanza di circa 
un secolo. Ci riferiamo alle modalità con cui è 
affrontata oggi la crisi del debito sovrano in 
Europa, e, in particolare, quella della Grecia: 
l'attribuzione univoca delle responsabilità a 
un paese terzo, la mancata considerazione 
dell'economia “altra” come parte del proprio 
sviluppo futuro, la certezza indubitabile delle 
ricette proposte, l'incapacità di riflettere su 
posizioni più problematiche solo perché rite-
nute eterodosse. Modalità che la Germania 
era stata costretta a subire all'inizio del secolo 
scorso e che la società e la politica economica 
tedesca esprime per una risoluzione della crisi 
europea, basata sui principi, così come a 

   Nelle ultime settimane dell'anno sono state 
diffuse alcune informazioni importanti, che 
influenzeranno le vicende elleniche dei pros-
simi mesi. Andiamo per ordine. A inizio 
dicembre la Banca di Grecia ha depositato in 
Parlamento la relazione intermedia sullo sta-
to dell'economia, caratterizzata, per la prima 
volta, da toni più sereni e meno orientati al 
pessimismo. Gli sviluppi macroeconomici 
nel Paese, osserva la Banca Centrale, sono 
stati particolarmente difficili nell'ultimo 
quinquennio, e hanno fatto registrare una 
sempre maggiore contrazione del PIL, dello 
0,2% del 2008, del 3,1% nel 2009, del 4,9% 
nel 2010 e del 7,1% nel 2011. Nell'anno che si 
chiude, la recessione supererà il 6%, mentre 
anche nel 2013 essa non sarà inferiore al 4% 
/ 4,5%, per un valore cumulato pari a circa il -
24% (!) nel periodo 2008-2013.
    I l tasso di disoccupazione supererà il 26% 
sia nel 2013, sia nel 2014. Una recessione di 
questa intensità e durata è senza precedenti 
per un'economia occidentale in tempo di 
pace, e ha importanti implicazioni non solo 
sul reddito, ma anche sulla coesione sociale e 
sul capitale umano. Il risanamento di bilancio 
è stato gravemente compromesso dalla crisi, 
che ha ridotto le entrate pubbliche e aumen-
tato la spesa sociale, riducendo la base di de-
positi bancari e, quindi, la capacità del sistema 
creditizio di erogare finanziamenti. Il crollo 
dell'economia non è altro che il riflesso della 
contrazione della domanda interna, che, fino 
al 2008, aveva rappresentato il principale (se 
non unico) motore della crescita. La Banca di 
Grecia afferma, tuttavia, che nonostante le 
gravi carenze dell'economia, alcuni notevoli 
progressi sono stati compiuti negli ultimi an-
ni, soprattutto sul fronte del risanamento dei 
conti pubblici, mentre le riforme strutturali 
sono ancora in ritardo.
   L'aggiustamento di bilancio ha portato a 
una forte riduzione del deficit. Il disavanzo 
primario delle amministrazioni pubbliche è 
sceso, dal 10,5% del PIL nel 2009, al 2,3% nel 
2011. Il tempismo della relazione a inizio di-
cembre è stato quasi perfetto, dato che poche 
settimane dopo il Ministero delle Finanze ha 
reso noto lo stato dei conti pubblici (governo, 
amministrazioni locali e istituti di previden-
za), mostrando un avanzo primario di 2.319 
milioni di euro nei primi 11 mesi dell'anno, 
nettamente migliorativo rispetto all'obiettivo 
di disavanzo di 3.644 

inconfutabile che le amministrazioni abbiano 
speso 11 miliardi in meno, segno che la “spen-
ding review” ellenica sta funzionando.

milioni. E se è pur vero 
che gran parte del risparmio è imputabile 
all'azzeramento degli investimenti, è anche 

   Tornando alla relazione della Banca di Gre-
cia, nel periodo 2010-2012 il Paese ha recu-
perato il 72% della perdita di competitività 
internazionale relativa agli anni dal 2001 al 
2009. Il miglioramento si fonda sulla ridu-
zione dei salari nominali, mentre sono attese 
misure volte ad aumentare la produttività in 
maniera più stabile. L'aumento della compe-
titività è stato accompagnato dalla netta ridu-
zione del disavanzo delle partite correnti, che 
era salito al 14,9% del PIL nel 2008, e che si ri-
durrà al 4,5% nel 2012, anche grazie alla forte 
diminuzione delle importazioni. Il modello di 
crescita è in fase di cambiamento e il Paese sta 
lavorando per espandere le esportazioni di 
beni e servizi, riducendo la dipendenza del 
PIL dalla domanda interna.
    Per quanto riguarda il sistema bancario, es-
so continua ad affrontare la mancanza di li-
quidità e l'inadeguatezza patrimoniale, a 
causa della crisi del debito che affligge il Pa-
ese. In questa parte della relazione, la Banca di 
Grecia non menziona, invece, l'altro e forse 
più importante problema che ha causato il 
fallimento delle banche: le politiche di credito 
espansive, che hanno decuplicato i finan-
ziamenti al settore privato nell'ultimo de-
cennio, ingrossando di bonus le tasche dei 
manager e creando i presupposti della cata-
strofe odierna.
    Dopo mesi di tentennamenti, infatti, è stata 
finalmente pubblicata la relazione di Black-
Rock sullo stato di salute degli istituti finan-
ziari. Se inizialmente si era prospettata la ne-
cessità di ricapitalizzare il sistema per 20, 25 
miliardi di euro a causa del PSI, le raccoman-
dazioni dei consulenti, ora, sono molto più 
pessimistiche: per tenere in vita le banche sa-
ranno necessari 50 miliardi di euro, di cui 40 
per coprire il PSI e le erogazioni scellerate del 
passato e 10 per ristrutturare e consolidare le 
attività, oggi gestite in maniera altamente i-
nefficiente. 
  BlackRock svela che per coprire 46,8 mi-
liardi di perdite future su crediti a privati, le 
banche hanno accantonato in passato solo 
24,7 miliardi. Chi opera nel settore finanzia-
rio da anni in questo Paese, sa bene che i bi-
lanci dei tempi d'oro erano fasulli e che gli i-
stituti avevano nascosto montagne d'insoluti 
dietro garanzie (beni immobili e altre attività) 
gonfiate. La buona notizia, tuttavia, è che do-
po anni nella penombra, il problema è stato 
finalmente quantificato, anche se, come al so-
lito, a pagarne le conseguenze saremo noi 
contribuenti. I 50 miliardi, infatti, saranno 
sborsati dallo Stato, e il debito pubblico au-
menterà di pari importo. 
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Cari Amici,
 ancora una volta devo rivol-
germi a voi (con il rischio che 
sia l'ultima volta) per comuni-
carvi che la SAIA è nuovamen-
te a rischio di chiusura. I due 
tentativi operati in passato 
(2009 e 2010) ne prevedevano 
la chiusura in modo esplicito: 
fu così possibile evitare la 
catastrofe grazie al provviden-
ziale intervento del Presidente 
della Repubblica nel 2009 e del 
Ministro Galan nel 2010.
  Og gi la situazione è cambiata: 
il procedimento è persino più 
raffinato. Nessuna chiusura 
della Scuola, per carità. L'Isti-
tuzione deve vivere con un bi-
lancio talmente esiguo che de-
cretarne la morte per legge 
sarebbe quasi un sollievo.
   Alcuni numeri, in breve. Tra il 
2001 ed il 2011 il finanzia-
mento è passato da 1 milione di 
euro a 400.000.  La progres-
sione è stata paurosamente co-
stante. Grazie a qualche aiuto 
provvidenziale, ma a  carattere  
di una tantum , mi è stato pos-
sibile, in sintonia con un'ocu-
lata gestione del bilancio che ha 
visto ridurre all'osso l'attività 
della scuola (sempre meno 
borse, meno scavi,  meno 
convegni, qualche pubblica-
zione come i volumi di Topo-
grafia ateniese che però sono 
stati finanziati da Arcus) siamo 
riusciti a sopravvivere fino ad 
oggi.
  Ora la situazione è cambiata, 
perché 1)il finanziamento 2013 
sarà di 370.000 euro (per ora… 
fino all'approvazione della leg-
ge di stabilità non si sa mai, po-
trebbe essere ulteriormente ri-
dotto!); 2)per permettere il 
funzionamento della SAIA nel 
2012 è stato necessario ricorre-
re ai risparmi accumulati negli 
ultimi anni con la conseguenza 
che non disponiamo più di 
quella risorsa. La Scuola che, 
anche per una vita grama, ridu-
cendo tutta la sua attività al pa-
gamento delle spese fisse, ha 
bisogno di circa 750.000 euro 
deve invece tirare avanti con la 
metà di questa cifra.
  Giustamente, con una relazio-
ne piena di sarcasmo degna di 
essere annoverata tra i capola-
vori letterari del XXI secolo, la 
Corte dei Conti ha inviato 
poche settimane fa al Parla-
mento il suo rapporto annuale 
nella quale chiede due cose: 1) 
che il governo mediti sul futuro 
di questa istituzione che ha un 
bilancio nel quale le entrate ser-
vono solo a pagare stipendi 
(ciò che non è assolutamente 
vero perché come al solito i 
calcoli sono solo quelli del 
contabile che non tengono 
conto dei vantaggi non 
economici della istituzione che 
non è una fabbrica di bulloni); 
2) che la Corte dei Conti sia sol-
levata dal fastidio di occuparsi 
di questi pezzenti.
  Cari amici vi chiedo di so-
stenere la scuola firmando l'ap-
pello che trovate nel sito 
scuoladiatene.it e nel solito ap-
pello on-line che abbiamo già 
sperimentato in passato.

La relazione della Banca di Grecia. Il sistema bancario ancora in sofferenza 

dalla prima  

intesa come cittadini dell'Unione, scende in 
piazza per il lavoro, contro le politiche di au-
sterità che hanno alimentato la recessione, 
chiedendo un nuovo patto sociale, una poli-
tica economica che possa favorire crescita, 
occupazione e giustizia. 
    Sergio Romano in una recente analisi mette 
in evidenza come le manifestazioni di pro-
testa abbiano per oggetto uguaglianza e giu-
stizia e non già democrazia: la percezione di 
ingiustizia sociale è così diffusa che la do-
manda di giustizia agita gli animi più di ogni 
rivendicazione sulla rappresentatività, in pre-
senza di una oggettiva difficoltà dei governi 
nazionali a soddisfare le richieste sociali. 
    Dietro la crisi dell'economia e delle finanza 
esisterebbe per lo stesso Romano una crisi 
della democrazia. La rapida diffusione di in-
formazioni ed idee, che non sempre vanno 
oltre gli slogan, mostra chiaramente come la 
sovranità degli stati si sia sensibilmente ridot-
ta: è vero che la democrazia ha ancora una di-
mensione nazionale fondata sulla rappre-
sentatività; è vero che i cittadini votano e 
scelgono, o credono di scegliere, il loro go-
verno nazionale ma i poteri di quest'ultimo si 
sono ridotti e sono destinati a restringersi ul-
teriormente. Basti pensare ai limiti alla politi-
ca monetaria statale imposti dall'adozione 
della moneta unica: le politiche economiche 
nazionali sono ormai decise a Bruxelles, o 
meglio a Berlino, e quelle prospettate dalla 
Merkel non sono accettabili come soluzione. 

Crisi: luci ed ombre SOS SAIA
Versailles, delle tre P.
  A monte di tali certezze si riscontra l'in-
capacità di un'interpretazione articolata e non 
manichea delle responsabilità che, come nel 
caso della Grecia, rimandino non solo a 
fattori interni, ma anche alle contraddizioni 
implicite di un'area monetaria, quella eu-
ropea, che determina variazioni implicite dei 
tassi di cambio reale al proprio interno, senza 
meccanismi endogeni di riequilibrio fiscale o 
di oneri espansivi per i paesi in surplus, anco-
randosi pervicacemente a riforme del mer-
cato del lavoro, a riduzione delle spese e a 
deregolamentazioni interne per aumentare, 
magicamente, crescita e competitività nazio-
nale.
  Le tre P trovano la sua espressione accade-
mica più esplicita e meno diplomatica nelle 
posizioni di Hans-Werner Sinn, di certo uno 
degli economisti più ascoltati dalla Can-
celliera tedesca. Questi i suoi realistici “co-
mandamenti” per salvare l'Eurozona: «Ulte-
riori acquisti di titoli di stato da parte della 
Banca Centrale Europea vanno proibiti. Il 
credito della Bundesbank ai paesi PIGS non 
deve incrementare. Se un paese non onora il 
proprio debito nei due anni successivi, deve 
essere avviata una procedura d'insolvenza».
  Il “modello Versailles” rivive, ed è sin-
tomatico che a rilanciarlo siano proprio quel 
paese e quella società che, un secolo addietro, 
ebbe a soffrirne per cinismo, iniquità, depau-
peramento e disgregazione sociale. Modalità 
analoghe di “aggiustamento” si ritrovano 
oggi in Grecia, impegnata, dal febbraio del 
2010 in poi, in una drammatica sequela di 
pacchetti di austerità che minano convivenza 
e speranza. Il ricorso della storia rende la 
vittima di ieri il carnefice di oggi.
  Così come allora le sanzioni e le riparazioni 
richieste alla Germania avevano possibilità 
nulle di essere onorate, oggi le manovre di 
consolidamento richieste dalla Germania, 
dalla BCE e dalla C.E. hanno le medesime 
chance di innescare crescita della produ-
zione e dell'occupazione e di rappresentare il 
paradigma di risoluzione della crisi. La poli-
tica economica europea è, in questa crisi, alla 
ricerca di certezze; dunque, il “modello tre P” 
ne assicura molte di più di quelle derivanti da 
una ricerca delle responsabilità collettive.
  E, oggi dopo il travagliato salvataggio 
europeo dal default della Grecia, le decisioni 
di commissariamento dei partiti politici e dei 
ministeri ellenici evocano con i necessari ag-
giornamenti della storia, l'occupazione fran-
cese della Ruhr e la nascita del nazismo. 

   Questo alimenta la frustrazione dei cittadini 
che, pur continuando ad eleggere i loro go-
verni nazionali, comprendono come questi 
non siano in grado di assicurare né giustizia, 
né benessere. La stessa nascita di governi tec-
nici costituisce un'accusa contro l'efficacia 
della democrazia rappresentativa che non ha 
saputo finora prendere decisioni che guar-
dassero oltre l'orizzonte temporale segnato 
dall'obiettivo di vincere le successive elezioni.
  La crescente frustrazione sociale sta pro-
ducendo due conseguenze, da un lato fa-
vorisce derive autocratiche, rigurgiti naziona-
listici, isolazionismi gretti, miopi e xenofobi e 
dall'altro alimenta manifestazioni di indigna-
zione, a volte violente, che si moltiplicano o-
vunque. Aborrisco le prime, ma trovo che 
neppure le seconde, anche se pacifiche, siano 
in grado di esprimere un'alternativa alla 
miseria.
  A mio parere l'ancora di salvezza andrebbe 
ricercata in Europa; in un'Europa diversa da 
quella attuale, appiattita sul rigore teutonico e 
che non riesce neanche a trovare un accordo 
sul bilancio comune. Sarebbe auspicabile un 
ritorno agli ideali descritti da Altiero Spinelli 
alla creazione di un federalismo reale e soli-
dale. La politica seguita dai Governi nazionali 
di “arroccarsi” a difesa di quello che rimane 
della sovranità, intesa in termini ottocen-
teschi, oltre ad essere antistorico, continue-
rebbe solo ad alimentare la frustrazione ge-
nerale ... speriamo che Frau Merkel lo capi-
sca.

DisfoniaDisfonia
Guido Neri

Le tre teutoniche“P” 
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  «La Regia Ambasciata è sta-
ta incaricata di voler pregare 
il Ministero degli Affari E-
steri del Reich affinché ven-
gano annullati i provve-
dimenti erroneamente a-
dottati e si provveda di con-
seguenza al ritorno alle ri-
spettive residenze degli ebrei 
in questione che risultano de-
portati, al rintraccio degli 
smarriti, ed alla liberazione di 
quelli già internati in campi di 
concentramento». 
  La  nota dell'Ambasciata 
italiana a Berlino porta la data 
del 14 maggio 1943 e segna 
l'inizio di un caso diploma-
tico tra il governo fascista e 
l'alleato nazista che per due 
mesi rimbalza tra Roma, Ber-
lino e Atene e finisce pure 
sulla scrivania di Adolf Eich-
mann, «specialista» della 
Shoah, l'Obersturmbann-
führer delle SS che da marzo 
aveva organizzato la deporta-
zione ad Auschwitz e Tre-
blinka di 55 mila ebrei elleni-
ci. Succede che i tedeschi, per 
«errore», hanno deportato da 
Salonicco anche degli ebrei 
italiani e il regime che nel '38 
aveva approvato le leggi raz-
ziali non ci sta e protesta: li ri-
vuole indietro, «in quanto il 
governo italiano si sente ob-
bligato a proteggerli per mo-
tivi morali, patriottici o per 
interessi nazionali», informa 

la Regia ambasciata il 15 giu-
gno '43.
  Un carteggio straordinario 
che la storica Sara Berger - ri-
cercatrice del Museo della 
Shoah in via di costituzione a 
Roma - ha rintracciato nel-
l'Archivio politico degli Affa-
ri esteri tedeschi di Berlino. 
«La lista degli ebrei riven-
dicati dall'Italia comprende 
settantacinque persone an-
che se gli italiani veri sono 
una trentina, gli altri non han-
no nazionalità ma li si fa pas-
sare per tali: console a Sa-
lonicco era Guelfo Zambo-ni, 
che nel '92 fu ricono-sciuto 
come Giusto delle na-zioni 
dallo Yad Vashem», ricorda 
lo storico Marcello Pezzetti, 
tra i massimi esperti della 
Shoah nonché direttore del 
Museo di Roma.
  Ma tra i 75 c'è una persona 
intorno alla quale ruota tutto 
il caso. Ha settantatré anni, si 
chiama Doudoun Levi Ve-
nezia ed è la nonna di Shlomo 
Venezia, autore del libro 
“Sonderkommando Ausch-
witz”(Rizzoli, 2007) uno dei 
pochi sopravvissuti delle 
squadre di prigionieri co-
strette a lavorare tra forni e 
camere a gas di Birkenau per 
ripulirle e portare i cadaveri al 
crematorio: i Sonderkom-
mando venivano periodica-
mente gasati, i nazisti non 

volevano testimoni, Shlomo 
sopravvisse perché faceva 
parte dell'ultima squadra 
prima della liberazione di Au-
schwitz.
  Non aveva mai saputo di 
preciso cosa fosse accaduto a 
sua nonna. Solo a Salonicco 
vivevano più di 55 mila ebrei 
e quelli greci erano stati chiu-
si dai nazisti nel quartiere-
ghetto Baron Hirsch. Ogni 
notte partivano i treni verso i 
campi di sterminio. Dalla 
deportazione erano rispar-
miati gli ebrei di altre nazio-
nalità, italiani, spagnoli, por-
toghesi, turchi. Shlomo, co-
me italiano, abitava appena 
fuori dal ghetto, ma una parte 
della famiglia, che non aveva 
nazionalità italiana, era finita 
a Baron Hirsch: «Non so 
nemmeno quando parti-
rono». Nel ghetto era finita 
anche la nonna, che pure era 
ufficialmente italiana. Quan-
do nel libro scriveva dei ten-
tativi falliti di portarla fuori, 
non poteva sapere che pro-
prio il nome della signora 
Doudoun Levi Venezia sa-
rebbe stato al centro della 
crisi diplomatica fra i due go-
verni ancora per poco alleati.
  Fino all'8 settembre gli ebrei 
italiani sono ancora «pro-
tetti». Così l'ambasciata italia-
na a Berlino pone il proble-
ma, anche se all'inizio sbaglia 

a trascrivere il nome e scam-
bia il cognome per la prove-
nienza: «È stato segnalato ad 
esempio il caso della signora 
Davran, originaria di Vene-
zia, vedova Levi». 
  È interessante come nella 
lettera del 14 maggio '43 si 
legga che «è stata deportata 
in Polonia», fa notare 
Pezzetti: «In Polonia : il go-
verno italiano sa di Ausch-
witz». Il console generale a 
Salonicco, Fritz Schönberg, 
si giustifica in un telegram-
ma a Berlino del 28 maggio 
dicendo che la signora «non 
aveva potuto presentare al-
cun documento». Quando è 
arrivata la richiesta, scrive il 4 
giugno all'Ambasciata ita-
liana il ministero degli Esteri 
tedesco, «la signora si trovava 
già nelle zone orientali». Le 
zone orientali: il luogo della 
Shoah. 
  Ma l'Ambasciata insiste e 
Eberhard von Thadden, del 
ministero degli Esteri tede-
sco, scrive il 19 giugno ad Ei-
chmann: «In allegato trove-
rà la lista finale, secondo 
quanto dicono, degli ebrei 
greci che sono richiesti dagli 
italiani... Gli italiani dimo-
strano, come noto, un grande 
interesse per la cittadina ita-
liana indicata al numero 1 
della lista, Doundoun Vene-
zia...». 

  Già ci avevano spiegato che 
i nostri figli stanno e staranno 
peggio di noi. Ora scopriamo 
che anche noi stiamo peggio 
di noi. Nel senso che la no-
stra vita era più comoda e fa-
cile anche solo pochi anni fa e, 
se si guarda un po' più lon-
tano, ci si accorge che il Paese 
sta speditamente remando 
all'indietro. Con l'aggravante 
che quel passato a cui lenta-
mente ci adeguiamo è tut-
t'altro che luminoso: è l'Italia 
degli anni '90 e delle grandi 
stangate di finanza pubblica, 
degli anni '80 dell'iperinfla-
zione e degli choc petroliferi 
degli anni '70. Siamo più 
poveri di cinque anni fa, ve-
stiamo peggio di vent'anni fa, 
mangiamo anche meno bi-
stecche. E non compriamo 
più automobili, come dice 
Marchionne, anche perché 
benzina e manutenzione ci 
succhiano il bilancio.
   D'altra parte, non è il caso 
di stupirsene. Come in fisica 
esiste la legge dell'impene-
trabilità dei corpi, esiste in e-
conomia una legge per cui un 
Paese che, come l'Italia, negli 
ultimi dieci anni ha avuto il 
tasso di sviluppo dello Zim-
babwe, non può mantenere il 
tenore di vita della Germa-
nia. Nel "come eravamo" dei 
nostri portafogli, l'ultimo 
anno felice è il 2008, prima 
che la grande crisi finanziaria 
cominciasse a picchiare. I no-
stri critici europei lo defini-
scono felice perché irrespon-

sabile, dato che il debito 
pubblico riprendeva allora ad 
allargarsi. 
  Ma, in Italia, a lmeno le 
famiglie questa irresponsa-
bilità di governo l'hanno 
pagata e la stanno pagando 
cara. Quanto? Il conto della 
crisi è, in media, di 5 mila euro 
per ogni famiglia italiana. 
Secondo l'ufficio studi della 
Confcommercio, infatti, in 
questi quattro anni il reddito 
disponibile, ovvero quello 
che una famiglia può spende-
re in un anno, si è ridotto, in 
media di 5.000 euro. In altre 
parole, prima che l'austerità 
diventasse un mantra ufficia-
le, le famiglie italiane la sta-
vano già praticando con ri-
gore spartano. Il calo dei 
consumi quest'anno è del 3% 
sull'anno precedente, il peg-
giore da quando c'è la Re-
pubblica, la serie storica torna 
al 1946. Dall'inizio della crisi 
il 2008, il taglio è del 6,5% che 
significa rinunciare, probabil-
mente, a spese importanti, 
dalla casa agli studi. 
  Ma, soprattutto, incidendo 
nella linfa ordinaria della vita 
quotidiana. Più di metà di 
quei 5 mila euro, infatti, viene 
da un taglio sui consumi: ci-
bo, trasporti, divertimenti, 
elettrodomestici. La Conf-
commercio calcola che ogni 
famiglia abbia ridotto i propri 
consumi mensili di 230 euro: 
possiamo chiamarla la bollet-
ta salata della crisi.
  Nelle economie moderne,  a 

   Una canzone di Lucio Dalla si 
concludeva con queste parole 
«l'anno che sta arrivando tra un 
anno passerà io mi sto preparan-
do a questa la novità», Lucio ci 
ha lasciato ma restano le sue can-
zoni e le parole che come energic-
amente ribadiva Nanni Moretti 
in "Palombella rossa" sono im-
portanti.
  A noi italiani quest'anno Ma-
rio Monti ha sottolineato l'im-
portanza delle parole a cui la po-
litica nell'ultimo ventennio aveva 
tolto molto del valore insito nel si-
gnificato di quanto possono espri-
mere, propendendo per il primato 
dell'immagine, tanto per le parole 
dette c'è sempre la possibilità di 
rettificare e sostenere di esser e sta-
to frainteso.
  All'avvicinarsi o nei primi gior-
ni dell'anno nuovo è sempre d'uso 
trovare un momento per espri-
mere un bilancio ed i propositi per 
il futuro. Abbiamo passato in-
denni la profezia Maya che ipo-
tizzava la fine del mondo e ci ap-
prestiamo a vivere un anno ca-
ratterizzato da una numerazio-
ne che il mondo non ama, tanto 
che alcuni popoli evitano di nu-
merare i piani di uno stabile sal-
tando dal dodicesimo al quattor-
dicesimo piano. Un inganno psi-
cologico che permette al cliente del-
l'hotel di dormire sereno anche se 
architettonicamente parlando 
alloggia in una stanza del tredi-
cesimo.
  Eppure il 13 per una genera-
zione di italiani ha rappresen-
tato la possibilità di cambiare la 
propria vita se si trattava di az-
zeccare tutti i pronostici della 
schedina del totocalcio. Siamo 
figli di generazioni che hanno 
passato le domeniche nella spe-
ranza che la fortuna nella sua ce-
cità, bussasse alla propria porta. 
Oggi si gioca responsabilmente o 
almeno così ci invita la pubbli-
cità del casinò on line o del gratta 
e vinci. Viviamo un epoca in cui 
le illusioni hanno presentato il 
conto e non ci restano che i compi-
ti a casa e Professori che ci det-
tano l'agenda degli impegni che ci 
attendono. 
  Ringraz iamo chi si propone per 
guidarci, diamogli fiducia cre-
dendo che lo faccia per il nostro 
bene, ma vorrei ricordare che la 
storia insegna che le grandi opere 
e i gesti fondamentali, che hanno 
lasciato traccia in ogni epoca, so-
no dovuti all'intuizione ed al ge-
nio oltre che all'impegno e lo stu-
dio.
  E' stata di queste or e la notizia 
della morte di Rita Levi Montal-
cini che della scienza e del genio è 
stata testimone. Sapere che sono 
esistite persone che nella propria 
vita breve o lunga, fortunata o 
irta di avversità, hanno saputo 
lasciare molto ai propri successori 
è  di confor to per ognuno di noi e 
lo sarà per le generazioni future.
  Si dice che stiamo uscendo da un 
lungo periodo di crisi, se è vero 
possiamo contare sul fatto che 
prima o poi seguirà un rinasci-
mento. Credo quindi che un buon 
proposito per il futuro potrebbe 
essere farsi trovare pronti ad e-
sprimere con passione e serietà il 
meglio di noi stessi, cogliendo le 
migliori opportunità che la vita 
vorrà offrirci.
  Parafrasando il grande Lucio: 
prepariamoci e che sia questa la 
novità.
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  Le primarie fanno bene alla politica. Quando vengono pro-
mosse e perfino quando vengono annullate. Perché solle-
citano il sentimento primo della democrazia, motore di since-
ra partecipazione, quella “presenza” di popolo che è vera e 
propria vigilanza, alla quale il disinteresse imperante degli ul-
timi anni ci aveva disabituati.
  I sempre più ridotti effetti della chiamata alle urne mandava-
no il chiaro segnale di un mancato riscontro che nelle urne a-
veva il più fedele dei testimoni: la politica non era più specchio 
della società, non il suo simmetrico pendant, non la guida di 
un percorso, né il potere di una ricerca. Le parallele che prima 
correvano insieme seppure distanti, d'improvviso, si erano 
fatte divergenti. Ognuno per sé e pace alla comunità. Non po-
teva forse essere altrimenti in un sistema che non permetteva 
più al cittadino di scegliere i suoi, se non in minima, infini-
tesima, parte. 
  Le primarie, dunque, hanno regalato l'illusione della voce. Il 
popolo che chiedeva il “nuovo” ha manifestato la sua scelta. 
Pier Luigi Bersani ha vinto su Matteo Renzi. Il consolidato, 
per non dire il vecchio, ha sconfitto il “debuttante”, con tutto 
l'orgoglio del trionfo, forte di quella conferma di stasi. Tutto 
rimane com'è, siano sicuri i conservatori, perfino i rivolu-
zionari, pur invocando cambiamenti, prediligono la via nota 
per paura della diversità. La sinistra ha ribadito se stessa, pre-
ferendo ogni altra formula alla freschezza. La parola al cen-
tro-destra che per le primarie aveva alzato non una ma tante 
bandiere a dimostrare l'importanza della pluralità di visione, 
certa di moltiplicare l'effetto dei dibattiti che la sinistra aveva 
sperimentato, richiamando la gente alla politica. Quanto fer-
mento, quante promesse di una battaglia che era vincente già 
nel suo semplice essere movimento. Poi, lo stop. Torna in 
campo il vecchio, via il nuovo. Le primarie non servono. Se 
non fosse una strategia politica reale, la scelta di annullare le 
primarie del Pdl sarebbe stata la perfetta metafora dei tempi, 
nonché la diretta applicazione della lezione appresa dallo 
scontro interno al Pd. 
  La gente vuole parole nuove ma concetti e rappresentanti 
vecchi. I capelli bianchi, quantomeno anagraficamente sep-
pure coperti da tintura, sono la garanzia della politica, come se 
la saggezza avesse ancora la veste sale e pepe della storia. La 
sinistra ha confermato che la società non è pronta a farsi gui-
dare dai giovani. Le nuove leve sono “carne” da urne solo nel-
la misura in cui possono votare. La politica è questione da 
grandi, soprattutto d'età. Così l'atto apparentemente ditta-
toriale di Berlusconi diventa conseguenza naturale e il leader 
non è più il despota che lede la libertà dei suoi stessi sosteni-
tori, ma solo l'esperto che risparmia la fatica della domanda 
laddove ha la certezza della risposta. 
  I dati lo confer mano. La sua discesa in campo ha aumentato 
le potenzialità del Pdl. Serve altra prova? Non servirebbe ep-
pure c'è. Scende in campo anche Monti, il tecnico che preferi-
sce rinunciare alla neutralità del sapere per farsi politico, ap-
poggiato da altri politici, anche stavolta già noti a storia e cro-
naca. Nulla di nuovo sul fronte. I numeri sono sempre gli stes-
si, così le parole. Bersani ha 61 anni, Monti ne compirà 70 a 
marzo, Berlusconi invece festeggerà i suoi primi 77 e non ba-
sterebbe neppure fare “media” con l'età della sua compagna 
under 30 per avere un politico giovane. Se almeno l'esperienza 
della vita servisse a rendere più lucida la visione dell'attualità! 
Invece no, le prime dichiarazioni dei contendenti raccontano 
storie trite e ritrite, campagne elettorali già viste prima ancora 
del loro svolgimento, programmi che non danno nuove ri-
sposte, semplicemente accentuano quelle che la gente già co-
nosce. 
   Questo è ciò che la gente vuole. Questo ciò che ha scelto, 
chiesto, votato forse o forse rifiutato di votare. Il “giovane ri-
voluzionario” è Grillo, che il suo guru Casaleggio non esita a 
paragonare a Gesù perché «anche il suo messaggio divenne un 
virus». Attenzione, la gioventù non è certo garanzia di sag-
gezza, tutt'altro, e non bastano i pochi anni ad assicurare la fre-
schezza del pensiero. Ben venga l'esperienza, se impiegata in 
modo utile. Eppure qui la storia sembra già scritta e la trama è 
tanto scontata da non sembrare nemmeno più avvincente.
   Si promette un nuovo mondo che nessuno però vuole co-
struire. Dimezziamo i parlamentari, tagliamo gli stipendi, ri-
duciamo le tasse, quante volte ci è stato già detto? Stesse 
promesse, stesse bugie in molti casi, stesse voci. Non c'è mo-
vimento se la stasi è pastone che fa comodo a tutti. Non si sal-
veranno i più forti, né i più intelligenti, ma quelli con più 
capacità di adattamento, i più fortunati forse o i più racco-
mandati. Magari, solo i meno “scomodi”. 
   Perché però allora regalarci l'illusione di quella partecipa-
zione? La politica è sempre più lontana e se non  ha il sapore 
del dispotismo è solo perché non ha più sudditi partecipi da 
mortificare e vessare. La gente indifferente non è popolo ma 
massa inerme, e non si infierisce sul cadavere, per disgusto se 
non per educazione. Le primarie hanno fatto bene alla po-
litica? Molto. Ci hanno ricordato le potenzialità del dibattito, 
perfino quando costruito a tavolino, e ci hanno dimostrato 
che il cambiamento piace sulla carta ma l'ignoto è ancora ti-
more grande che spinge molti a preferire le vecchie catene. 
Chi lo sa, magari uscire dai confini dei corsi e ricorsi – non del-
la storia ma della cronaca – ci avrebbe regalato la sorpresa di 
pignatte d'oro legate al piede al posto dei pesi da carcerati. Fer-
mi, abbiamo solo lucidato le nostre medagliette di cani da 
guardia, ormai troppo stanchi perfino per guardare.  

Ebrei italiani di Salonicco. Mussolini chiede a Berlino la liberazione di una donna deportata ad Auschwitz

Sergio Celoria
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questa sobrietà forzosa è una 
virtù solo per metà. Magari, 
avremo sprecato meno. Ma, 
visto che il prodotto interno 
lordo è costituito, per due 
terzi, da consumi, gli effetti 
sono stati pesanti. Di fatto, 
siamo tornati indietro di 
quindici anni, al livello di 
consumi del 1997. Sono tanti 
gli indicatori che ci riportano 
a quel periodo. Le case com-
prate nel 2011 sono state po-
co più di mezzo milione, co-
me nel 1998. Anche i chilo-
metri che, in media, abbiamo 
percorso in auto, nel 2011, 
sono uguali a quelli del 1984: 
poco meno di 8 mila. E ab-
biamo anche comprato a-
rance, insalata, coca cola e 
succhi di frutta nella stessa 
misura del 1997. 
  Pres i singolarmente, questi 
parametri vogliono dir poco. 

Ma, tutti insieme, suonano 
come se la seconda metà de-
gli anni '90 avesse segnato 
una sorta di tetto sostenibile 
allo sviluppo italiano: quello 
che è venuto dopo non ce lo 
potevamo permettere. Com-
presa la macchina. Nel 2012 
saranno immatricolate 1.420. 
000 vetture. Un milione in 
meno di dieci anni fa. Per 
arrivare ad un numero al-
trettanto basso di auto nuo-
ve sulle strade, bisogna tor-
nare ad un'Italia dimentica-ta, 
quella della benzina alle stelle 
e dell'inflazione al ga-loppo: 
era il 1979. La diffe-renza è 
che, allora, metà di quelle 
auto nuove erano Fiat, il 
gruppo guidato dall'Avvo-
cato, aveva centinaia di mi-
gliaia di dipendenti ed era 
uno dei maggiori datori di 
lavoro del paese.

Si vota per scegliere, ma per l’usato sicuro

Valeria Arnaldi

Le primarie
fanno bene?

   

«Salvate Doundoun Venezia!»

Il cimitero ebraico di Salonicco

Shlomo Venezia, Atene 1944Guelfo Zamboni

Il mantra ufficiale: austerità

Ironia delle rete

 «I giovani sono il nostro fu-
turo e vanno rispettati e aiu-
tati a trovare la loro strada, 
soprattutto in un momento 
di crisi come questo»: così si 
presenta Silvana Vassilli, da 
pochi mesi nuova direttrice 
dell'IIC di Atene. «Molte 
manifestazioni realizzate 
dall'IIC in questo periodo, 
come i cicli di “Nuovo cine-
ma italiano” o i cicli di con-
ferenze o gli incontri con 
scrittori, hanno tenuto con-
to delle esigenze e del gusto 
del mondo giovanile che ora 
costituisce una buona per-
centuale del pubblico dell'I-
stituto», continua la neo-
direttrice, che con la nuova 
generazione intrattiene da 
sempre un rapporto pri-
vilegiato: «Ho insegnato per 
molti anni, affiancando a 
questa attività quella della 
promozione culturale. L'in-
segnamento mi ha sicura-
mente aperto una finestra 
sul mondo giovanile, aiu-
tandomi ad apprezzarne gli 
ideali, i sogni, le speranze», 
conclude. 
  I  giovani e la crisi, dunque: 
la più grave crisi economica, 
e non solo, della storia greca 
recente, che costringe a fare i 
conti con una realtà in 
emergenza. «Trovarsi ad A-
tene nel pieno di questa bu-
fera costituisce per me  una 
sfida che mi affascina e pre-
occupa allo stesso tempo. In 
questo difficile periodo mi 
affascina sicuramente la di-
sponibilità di istituzioni e 
singoli, sia greci sia italiani, 
alla collaborazione con il no-
stro Istituto solo per il gusto 
di fare cultura e quindi a ti-
tolo onorifico. La solidarie-
tà, la riscoperta di affinità, le 
alleanze insperate sono gli e-
lementi che aiutano a spera-
re nel futuro. Abbiamo rea-
lizzato o collaborato a più di 
cinquanta eventi culturali 
con un budget minimo, che 
in altre situazioni sarebbe 
bastato a malapena a coprire 

le spese di un solo evento. È 
la dimostrazione che per 
molti la cultura è di impor-
tanza vitale, come il pane 
quotidiano. Chiave di volta 
sono anche le sinergie e la 
collaborazione con le isti-
tuzioni e associazioni ita-
liane qui presenti e con mol-
te istituzioni culturali greche 
ed europee. Ritengo vitale 
stringere alleanze con isti-
tuzioni affini, che condivi-
dano i nostri ideali: ricerca di 
dialogo interculturale, co-
operazione, comunicazio-
ne e scambio di saperi». Ne-
gli anni scorsi una delle ini-
ziative più apprezzate dal 
pubblico fu il premio per la 
traduzione letteraria verso il 
greco, che l'Ekemel (il cen-
tro europeo della traduzio-
ne) aveva istituito in colla-
borazione con gli istituti di 
cultura stranieri. Dopo la 
sua chiusura, quest'anno il 
premio è stato adottato dalla 
Unione greco-americana, 
ma senza la presenza di 
Francia e Italia. «Penso di 
riproporre il premio. Da ex 
traduttrice ho una sensibilità 
particolare per il lavoro dei 
traduttori, spesso misco-
nosciuto, che ritengo invece 
un pilastro per la diffusione 
della conoscenza». 
  Ma qual è il modo migliore 
di muoversi nell'Atene della 
cultura ai tempi della crisi, 
vera e propria fucina cultu-
rale in pieno fermento? «Ge-
neralmente si tende a pen-
sare che l'attività di un Isti-
tuto di Cultura si esplichi e si 
risolva quasi esclusiva-
mente nell'organizzazione 
di grandi eventi culturali e 
che questi diano la maggiore 
visibilità. Invece io vorrei 
sfatare questo mito. In realtà 
la cultura dovrebbe per-
meare la vita di tutti i giorni: 
la cultura è anche coope-
razione, ricerca continua tra 
persone che comunicano tra 
loro. Quindi continuerei a 
privilegiare sia gli interventi 
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   Un'importante ricerca sto-
rica sulla presenza greca in 
Campania dal Cinquecento 
ad oggi. Infatti, è appena u-
scito dalla casa editrice AM 
&D di Cagliari l'ultimo libro 
di Jannis Korinthios: “I 
Greci di Napoli e del Meri-
dione d'Italia dal XV al XX 
secolo”. La AM&D Edizio-
ni, casa editrice della Sarde-
gna con un ricco catalogo di 
saggistica, ha inaugurato con 
questo libro del professor 
Korinthios una nuova colla-
na che prevede l'uscita di una 
serie di volumi sulle varie 
diaspore che hanno segnato 
la storia d'Italia.
  I l libro di Korinthios, frutto 
di una ricerca durata alcuni 
decenni e basata su materiale 
archivistico inedito, riper-
corre soprattutto la storia 
delle comunità greche in Ita-
lia meridionale, concentran-
dosi prevalentemente sulla 
comunità greca di Napoli, 
una comunità ancora viva e 
dinamica che dal Cinque-
cento ad oggi ha dato lustro 
alla diaspora, alla Grecia, al-
l'Italia e all'Europa.

Fin dall'antichità risulta 
attestata in Italia stabilmente 
un'altra Grecia ben integrata.
La diaspora dei greci è un 
nodo imprescindibile per ca-
pire non solo la storia del-
l'Ellenismo moderno ma an-
che la storia della stessa Eu-
ropa. I numerosi sodalizi 
sorti in Europa, dopo la ca-
duta di Costantinopoli, furo-
no promotori tenaci della 
cultura classica in Europa e 
della cultura europea nel Le-
vante. I greci godevano di 
numerosi privilegi e costrui-
vano chiese, convitti, scuole 
e ospedali. I greci della dia-
spora diffusero la lingua e la 
cultura greca e favorirono 
l'umanesimo italiano, rinsal-
dando i rapporti dell'Oriente 
greco con l'Occidente latino.
Indubbiamente i greci han-

 

     

 

 

 

 

 

  

no potuto mantenere la loro 
coesione, grazie al loro spi-
rito conservatore, all'attac-
camento alla lingua, alla re-
ligione, ai costumi, alle tra-
dizioni e, infine, ai loro forti 
pregiudizi. Il culto costituiva 
certamente il principale fat-
tore di coesione per le varie 
comunità e confraternite 
laicali. Le vicende delle con-
fraternite laicali da qualche 
tempo vengono studiate in 
Italia con una maggiore at-
tenzione; gli studiosi sono 
ormai consapevoli del ruolo 
da esse svolto nella storia 
della società meridionale ita-
liana.
  La storia stessa di Napoli 
sarebbe incomprensibile 
senza la giusta considera-
zione dell'apporto economi-
co, culturale e artistico di 
tutte le comunità forestiere 
(nazioni) tra l'età aragonese e 
l'età spagnola. Anche lo stu-
dio delle confraternite laicali 
dei greci suscita ultima-
mente grande interesse sto-
riografico, dato che in Italia, 
nella seconda metà del XVI 
sec., era presente una dia-
spora di circa 40.000 greci, 
una magna Graecorum mul-
titudo, secondo una bolla di 
Papa Pio IV del 1564. Le 
confraternite e nazioni gre-
che costituivano in Italia 
indubbiamente il più duratu-
ro e rilevante fenomeno ag-
gregativo di forestieri. In I-
talia meridionale le confra-
ternite laicali della diaspora 
prosperavano nel periodo 
spagnolo, suscitando tuttavia 
spesso attriti tra trono e al-
tare; tra i sodalizi più impor-
tanti bisogna citare quelli di 
Napoli, Messina e Barletta.
  La fondazione da par te di 
Tommaso Assan Paleologo 
della chiesa greca dei SS. Pie-
tro e Paolo (1518) ha pre-
ceduto l'innesto di migliaia 
sfollati del Peloponneso 
nella città di Napoli nel 1534 
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(5.000 individui). Il soda-
lizio greco di Napoli venne 
fondato nel primo periodo 
del viceregno spagnolo nel 
quartiere San Giuseppe di 
Napoli; la comunità si co-
stituì embrionalmente in 
confraternita, con i capitula 
et statuta del 22 marzo 1536; 
questi capitoli statutari costi-
tuirono la base sulla quale si 
formarono le successive ca-
pitolazioni del 27 aprile 1561, 
modellate anch'esse sulle 
capitolazioni in vigore nella 
congrega di S. Giovanni 
Prodromo di Corone, paese 
di origine di gran parte dei 
greci di Napoli. Fonti im-
portanti per la storia di que-
sto sodalizio sono da con-
siderarsi anche due codici 
miscellanei recentiores della 
Biblioteca Nazionale di Na-
poli: II C. 35 e II C. 36. In es-
si troviamo elementi su mo-
vimenti insurrezionali in 
Grecia, in cui furono coin-
volti numerosi greci di Na-
poli. Anche il codice II B. 27 
che contiene testi medievali 
in greco volgare è da colle-
garsi con questo sodalizio 
della diaspora storica.
  Questo libro, che colma fi-
nalmente una lacuna storio-
grafica, illumina anche a-
spetti curiosi e risvolti u-
mani di questa presenza 
greca a Napoli e in Cam-
pania, dando quindi spazio 
non solo a personaggi di 
spicco privati dell'aureola 
ma anche a figure di minor 
conto.
  L 'autore ha registrato così 
microstorie ravvivate da una 
umana visione che si in-
trecciavano con fatti e vi-
cende più o meno impor-
tanti, al fine di dare ritratti 
vividi e dettagliati, ma anche 
estrosi e indiscreti della 
quotidianità, fermo restan-
do l’approccio scientifico al 
tema.

 

 

Magna Graecorum 
                       Il libro di Jannis Korinthos sulle comunità elleniche di Napoli e del Sud Italia
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  Il mio punto d'osser vazione è 
troppo limitato per fare testo ed è 
appunto per questo che mi pongo 
l'interrogativo, pregando i miei po-
chi ma affezionati lettori, di dare 
una risposta alla mia domanda: mi 
sbaglio, oppure è in atto una fuga 
dalla Grecia?
  Parlo con cognizione di causa: di 
passaggio ad Atene, vado a trovare 
quelli che fino a non molto tempo fa 
erano stati i miei colleghi di lavoro e 
scopro che l'uno è andato in Au-
stralia, l'altro nel Dubai, che Ma-
kis adesso lavora in Germania, 
Nikos in Scozia e Iannis in Sviz-
zera.
  Non pare, al momento, una mi-
grazione di poveracci, di quelli con 
la valigia di cartone, tanto per 
richiamare alla vostra mente una 
immagine ormai dimenticata, per-
ché Makis, Nikos, Iannis e via 
cantando sono dei professionisti, nel 
senso di gente che ha una professione 
in mano ed una esperienza alle 
spalle, professione ed esperienza che 
qui non valgono più nulla mentre 
altrove riescono ancora a venderla, 
almeno finché dura.
  Ma non sono solo i professionisti 
ad andar via perché dall'isola che 
ho eletto a mia residenza sono par-
titi amici, conoscenti, prestatori oc-
casionali d'opera e affini per tor-
narsene a casa, chi in Italia, chi in 
Francia, chi persino in Albania e se 
la cosa può fare piacere ad una certa 
frangia estrema di cui non voglio 
nemmeno fare il nome, certamente è 
un chiaro segno, se mai ce ne fosse 
stato bisogno, che le cose non vanno 
bene, anche se poi, valutando i casi 
singolarmente, le motivazioni dei 
rientri sono le più disparate: la no-
stalgia, l'amore, gli affetti fami-
liari... che poi sono tutte cose vere, 
solo che grattando si scopre che è la 
crisi economica che ha fatto da hu-
mus per fertilizzare la nostalgia, 
l'amore e gli affetti familiari al pun-
to di provocare la decisione di pian-
tare tutto e tornarsene a casa.
  Vero è che la stagione, quella me-
teorologica, è propizia per la migra-
zione stagionale ma questa volta 
quelli che partono convinti di non 
tornare mai più, se non per fare le 
vacanze, sembrano essere in netta 
maggioranza anche se bisogna at-
tendere il ritorno della primavera 
per vedere quanti effettivamente 
non torneranno visto che le pro-
spettive che li attendono nei loro 
paesi di origine non è che siano così 
floride come quando, attratti dal 
sole, dal mare e dal Greek lifestyle, 
li avevano lasciati per migrare nella 
terra degli Dei.
  E in Italia? Cer to, anche in casa 
le cose non è che vadano proprio a 
gonfie vele, e anche dalle nostre parti 
il fenomeno, anche se meno pro-
nunciato, è comunque in atto, come 
ho potuto toccare con mano durante 
il mio ultimo lungo soggiorno.
  Ma non tutti partono, purtroppo 
sostengono alcuni pensando a chi fa-
rebbe bene a partire, a togliersi per 
un po' dalle scatole, anzi ci sono 
quelli che, dopo aver dato l'illusione 
che se ne erano andati, all'improv-
viso ritornano e, tanto per essere 
chiaro, parlo del comico che si è esi-
bito con grande successo sui più pre-
stigiosi palcoscenici europei, e torna, 
dopo aver messo da parte l'Ange-
lino che con quel nome gli ricordava 
una sua cara amica tedesca, torna 
nella speranza di poter completare 
l'opera che in un ventennio non era 
riuscito a completare: salvarsi defi-
nitivamente il fondoschiena e man-
dare il Paese e tutti quanti quelli 
che nel paese vivono a donne di facili 
costumi, e lui sì che se ne intende!

Alfonso Lamartina

   Kostas Spyropulos è ai più 
noto in qualità di illustre Pro-
fessore presso la Facoltà di 
Medicina dell'Università di 
Patrasso. Però coloro che lo 
hanno conosciuto al di fuori 
dell'ambito ospedaliero ed u-
niversitario hanno invece 
potuto apprezzare la sua na-
tura poliedrica nonché il suo 
carattere affabile ed accatti-
vante. Il Professor Spyro-
pulos infatti è di una schiet-
tezza e semplicità che più si 
addice alla tipica “persona 
della porta accanto” piutto-
sto che ad una tale perso-
nalità.
  È sorprendente come i suoi 
interessi spazino dalla filo-
sofia allo sport (più praticato 
che seguito pigramente da 
una poltrona), dalla storia al-
la scultura, dalla fisica alla 
pittura e come sia riuscito in 
maniera esemplare a conci-
liare e quasi a fondere as-
sieme gli studi di medicina 
con quelli di natura artistica. 
Gli innumerevoli impegni 
professionali non gli hanno 
impedito di dedicarsi alla pit-
tura pur senza trascurare i 
doveri familiari e gli amici.
  Durante una serata tra-
scorsa in compagnia di ami-
ci, sorseggiando lentamente 
un espresso, mi racconta che 
il suo amore per la pittura 
(che per sua stessa afferma-
zione è «gioia, serenità, è il 
coltivare il modo che dimi-

nuisce il suo estraniarsi dalla 
vita e di trovare bellezza nella 
tragicità dell'umana solitu-
dine») nasce sin dai tempi del 
liceo, ma che gli ottimi ri-
sultati scolastici uniti a più 
concrete esigenze economi-
che lo avrebbero poi  spinto 
ad intraprendere gli studi di 
medicina. Ma ciò non gli 
avrebbe impedito di esibire 
le sue prime opere già duran-
te il primo anno di università 
e di alternare affermazioni in 
campo medico ed in quello 
artistico, divenendo prima 
docente di medicina presso 
l'Università di Patrasso  e poi 
docente presso la facoltà di 
Arti plastiche e delle scienze 
dell'arte dell'Università di Io-
annina.
  Traspare una certa pacata 
soddisfazione quando mi 
racconta che ogni venerdì 
mattina per circa otto anni, si 
metteva in viaggio da Pa-
trasso a Ioannina per poter 
adiempiere ai suoi doveri-
piaceri professionali  e che in 
serata rincasava stanco ma 
allo stesso tempo rigenerato.
  Spyropulos non ha dei temi 
pittorici prediletti e trae ispi-
razione per le sue opere dalla 
quotidianità degli eventi nei 
confronti dei quali assume 
spesso una posizione critica. 
Le forme plastiche e lumi-
nose e la tavolozza cromatica 
delle sue opera subiscono 
l'influenza dell'arte bizan-

sul lungo periodo che por-
tino al consolidamento e alla 
ristrutturazione di presidi 
culturali stabili nel tempo, 
come il Servizio informa-
zioni, i corsi di lingua e cul-
tura, visti come strumenti di 
incontro e reciproca cono-
scenza, sia a incrementare  
ulteriormente manifesta-
zioni improntate sul dialo-
go tra le culture».     
  Anche la biblioteca è un 
luogo importante dell'IIC. 
«Senza dubbio ed è per 
questo che una delle mie 
priorità è il ripristino della 
biblioteca quale luogo di 
incontro e di informazione. 
E inoltre il miglioramento 
dei servizi offerti, nel tenta-
tivo di proporsi come un 
ponte tra il mondo intel-
lettuale locale e quello ita-
liano. Nel 2013, e qui faccio 
un'anticipazione sul pro-
gramma dell'anno prossimo, 
proponiamo quattro rasse-
gne cinematografiche di cui 
una dedicata a Michelangelo 
Antonioni, mostre di pit-
tura, varie conferenze inter-
nazionali su temi storico-so-
ciali e letterari, e la con-
tinuazione del ciclo “Grecia-
Italia. Dialoghi tra due cul-
ture”. Quello che so-
prattutto mi sta a cuore è 
riuscire a far scoprire tutto 
un mondo italiano ancora 
largamente sconosciuto al-
l'estero, che include ad e-
sempio una componente let-
teraria contemporanea, 
scientifica e tecnologica che 
resta a tutt'oggi largamente 
sottovalutata. Nel farlo, 
vorrei offrire un piccolo 
contributo all'internaziona-
lizzazione delle conoscenze, 
allo scambio internazionale 
delle esperienze intellettua-
li». 
  Un prog ramma ambizioso 
che forse, paradossalmente, 
proprio la crisi renderà at-
tuabile.

(continua da pag. 1) Il suo potere 
e la sua ricchezza vengono 
confermate anche dal mo-
dellino originale antico del 
carro (i cui resti a grandezza 
reale, assieme ad un carretto 
più piccolo, sono  esposti al-
l'Antiquarium di Numana) 
che usava quando usciva  
fuori casa. 
  Un trono femminile in le-
gno risalente all'VIII secolo 
fa parte della collezione del 
Museo Civico di Verucchio. 
Per la prima volta, conside-
randone la delicatezza,  esso 
viene esposto in una mostra 
all'estero assieme allo scali-
no per accedervi, un tavo-
lino, una cassettina con il 
coperchio ed un originale 
strumento musicale fine-
mente intarsiasto. Tutti que-
sti oggetti in legno costi-
tuivano la futura dote di una 
principessina etrusca morta 
alla tenera età di tre anni, e 
che sono stati posti nel mo-
mento della sepoltura, all'in-
terno della sua tomba.
  La vetrina dedicata ai re-
perti dela Tomba Regolini-
Galassi proviene dal Museo 
Gregoriano Etrusco dei Mu-
sei e delle Gallerie Vaticane. 
Oltre ad ammirare la mera-
vigliosa, grande collana in 
oro, le dodici piccole fibule 
in metallo prezioso frutto 
della mano di un orafo sa-
piente ed il meraviglioso 
bracciale d'oro in cui sono 
scolpiti gruppi di tre princi-
pessine che si tengono per 
mano dall'originale chiusura 

ed il piccolo calderone in 
bronzo con protomi di 
drago, si può notare anche 
un calamaio a vernice nera di 
elegante fattura, che reca 
incise le lettere dell'alfabeto: 
ciò testimonia che la prin-
cipessa che lo possedeva 
fosse istruita e che si dedi-
casse anche alla lettura ed 
alla scrittura. 
  L'ideazione e la cura della 
mostra sono del Direttore 
del Museo di Arte Cicladica 
Prof. Nicholas Stampolidis. 
Alla curatela della mostra ha 
collaborato assieme al Di-

rettore del Museo anche la 
curatrice Mimika Gianno-
pulu.   

Maurizio De Rosa

tina, del surrealismo di De 
Chirico (“il Greco”), di Dalì 
e della Pop Art Americana 
mentre la proporzione dei 
corpi è chiaramente frutto 
delle sue profonde cono-
scenze di anatomia.
  Ben presto i successi in 
campo artistico in terra elle-
nica si sprecano (le sue bici-
clette alate sono note ovun-
que) ed anche in campo 
internazionale gode di una 
fama di tutto rispetto. Tra le 
svariate esibizioni interna-
zionali ricordiamo quelle te-
nutesi in Italia (terra da lui 
amata) presso le galleria 
Mentana di Firenze del 2007 
(1.a mostra di arte contem-
poranea), quella della bien-
nale di Asolo del 2010 e 
quella che si terrà dal 10 
gennaio al 2 febbraio presso 
la biennale di Palermo, dove 
i panormiti potranno am-
mirare la tela dal titolo “Sce-
na Monumentale di Calcio” 
dai forti e contrastanti co-
lori.
  In  un periodo di disagio 
economico e sociale, Spyro-
pulos ci insegna che la pas-
sione e la costanza permet-
tono di realizzare sogni 
spesso erroneamente tenuti 
ad impolverarsi nei cassetti 
o, parafrasando Elitis, bi-
sogna divenire artisti in 
periodo di crisi.

Mariangela Ielo *
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* E' giusto ricordare che Ma-
riangela Ielo, autrice di que-
sto articolo è stata la re-
sponsabile per l'organizza-
zione e per la comunicazio-
ne con i musei italiani nella 
sua veste di  collaboratrice 
speciale del Museo di Arte 
Cicladica di Atene.
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